


A tutte le ragazze che i.n questi venti anni 
hanno indossato la divisa di Majorette. 

A tutte le persone che hanno collaborato 
con il Gruppo Majorettes. 

Coordinamento: Giuseppe Volpe 

Documentazione fotografica: Archivio del CBV 

Con il contributo di: 

I.I ~~IANA POPOLARE VENETA 



Ricorre quest'anno il ven tennale della prima "uscita" 
delle Majorettes a Venzone. E' un piccolo, grande even
to per il quale è difficile trovare le parole giuste. E' un 

po' come per la musica della banda alla quale le Majo
rettes fanno così simpatica cornice. Parlare della musi-

La BanJa e le Jfajordfr.J 
(t TarvMio, 1979. 

ca, salvo che per i tecnici, è inuti le: bisogna ascoltarla. 

Parlare delle Majorettes è la stessa cosa. Non si riesce a 
render loro giustizia: bisogna vederle! 
Lo ~spettacolo~, tuttavia, non è tutto. Bisognerebbe 

essere presenti "dietro le quinte ~ per capire quanto 

J 
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lavoro ci sia dietro la grazia delle loro evoluzioni, quali 
e quante ansie, quanta pazienza e anche quanta allegria. 
E forse dovremmo tutti riflettere sul significato del 
dono che le Majorettes ci fanno. Anche se siamo dei cri

ticoni dobbiamo confessare che queste ragazze ci rega

lano momenti di genuino buonumore e, perchè no?, di 
commozione e che, ogni volta che la festa finisce, ci 
dispiace che non sia durata di più . 
E se è così ora, chi ha l'età per farlo dovrebbe ricorda
re cosa rappresentò per il paese quella loro prima lon
tana "uscita" del 1978, quale divertito sconcerto causa

rono quelle "gonnelline corte come non si era mai 
visto", quale ventata di freschezza, ottimismo, vitalità, 
fiducia portarono in un momento in cui le lacrime del 
terremoto non si erano ancora tutte asciugate. 

L'idea che fosse possibile creare anche a Venzone un 
gruppo di Majorettes sorse in occasione della visita 
della banda a Piobesi (To), ospiti della locale Filarmo
nica, nel maggio 1977. il maestro Calderari e il presi

dente della banda, Giuseppe (Bepo) Valent, ritornaro
no da quella trasferta, bella e importantissima, con la 
convinzione che, se vi erano riusciti gli amici piemonte-

si, i venzonesi non sarebbero certo stati da meno e le 
Majorettes sarebbero diventate una realtà anche nel 
nostro paese. 

Ci volle più che un pizzico di follia solo per prendere in 
considerazione una simile iniziativa e ci vollero una fan

tasia ed una costanza non da poco per inventarsi tutto: 
le coreografie, le divise per le quali i mezzi erano pochi 
o nulli (grazie mamme!), le sistemazioni di fortuna in 

cui fare le prove proteggendo da occhi indiscreti la sor
presa che si accingevano a fare alla gente (sopra il muli
no di Venzone, nello Scatolil-ìcio di Carnia ... ). 
Le prime Majorettes furono delle vere pioniere, in tutti 
i sensi e, forse, mentre oggi ricordano quei momenti con 

affetto e magari una certa nostalgia, saranno le prime a 
meravigliarsi di aver dato il via, con nient'altro che la 
loro semplicità e dedizione, a un gruppo che compie 
quest'anno il suo ventennale di attività e che è salda

mente avviato a raggiungere Ìraguardi sempre più 
ambiziosi. 
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La &m3a e le MajortlteJ a Wù,e, l985. 
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Lasciamo la parola a due tra le "fondatrici": 

A.90Jto 1977! Quanto tempo è pa.JJato! 
In pae.Je circo/m,a una voce: la banda cerca delle 
ra.9a:zze per/orma re un .9mppo JiA1ajorettu 
Ci trm,iamo tutte nel cortile della .Jctwla materna e 
comincia /'m1,1enfltraf 
Comù1ciammo aJ m:9aniz.zarct~ anche .Je 11011 .Jape,,a-
1110 bene da dove co111ù1ci.are una cOJa nata Jal nulla e, 
nella 11o.1tra. regione, cOJÌ rara (in quel perioilo c 'em-
110 Jo/o due gruppi'. Ji Majorette.J ). Ci .Jentù,amo molto 
importanti., anche .1e i nNtri "mautri" .Jpe,Mo "ci tira
vano le orecchie': Che belle .Jerale pa.JJa.te aJ ùwenta
re e poi prMare dei "numeri" a,:Jcoltando e rùucoltan
do le 11uMtChe della 11Ntra Bandai 
Che emozimu prm,a,-e la nOJtra prima 'Jù,i.Ja, la gon
ne/Lina biilnca e la giacca in ,,elluto roJ.Jo che ci ha 
fallo 1110,ùe di caldo durante !t 1wcite Ù1 pieno AgNto! 
Quando Ùt .Jetlembre ,1iamo andate a Predtl1ZO mori
,,a11w Ji ùwtdia vedendo Anna, la nOJtra portabandie
ra, che con una Jù,i.Ja Jifortww (le no.ili-e 11011. erano 
ancora pronte) potevafù1almente 4ilare. 

;}fa il 1° gennaio /978 è giunto il momento Jel debut
to e probabilmente per molte di noi quella è Jtata 1111il 

,9iornata che 11011 Jime11t1Chere1110 per tutta la Pila. 
Non ,:Jentivamo nè il freJJo nè la ,1la11chezza ma .10/0 
.9/i ,:).9uardi Ù1c1mNiti di lutto il paeJe. Quel giOrno 
era,,amo un "e,1e11to"/. 
.... Ancora ade.J.JO, dopo tanti awu; rù,edere le Majo-
1-elle,1 ci procura una gro.1.Ja emoziOne e ci rii,orta a/La 
mente nulle nCo,'dL. 
pe11.Jo che la 110.Jtra prima 11.Jcita Ji Cap0Ja11110, 11e.J
.Jt111a Ji 11oipolrà mai Jiment1Carla! 
La fel1Cità e l'emozillne Ji Jfiiare davanti alla banda 
nomNlanle ti freddo "polare~ l'imbaraao e la paura 
Ji ,1baglian, erano l'era.mente gmndt'. 
E altrettanto forte era L'orgo._9/io dt: i11JOJ.1a1-e la Jù,i.Ja 
e Ji marc1(/1-e tutte ùw'eme accompagnale dalle note 
11wJ1Cali! 
E' Jlala, e ritmgo ,:Jarà per chi avrà la fortuna di far 
parte 'Ji un gruppo come queJfo, w1 'e.Jperie11za magni
fica. E' Jtalo hello ,1fa1-e Ù1.1Ùme ai componenti della. 
ba11Ja oltre che alle alt,-e maj01-efle,:J. Ho lra,:JCOr.JO dei 
he/li.J.,ùni momenti e per me ha rappre,:Jen{ato anche 



le A.fnjore:tfu nel 1988. 
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l'occa.JllJne per incontrarmi con le amiche e per tra
Jcorrere una giornata in compagnia, un po' in.Jofita 
ma molto eccùante, e per.J(ri.11gere, ùifù1e, 1wm•e ami
càie anche ùnporta,iti. 
Ancor oggi de1Jo dù'C francamente che, ad ogni concer
to handtJtt'co, mi emoziono ancora tanto; è come .Je la 
m1M1'ca jO.J.Je dentro di me e .Jahilo av1Jerlo una grande 
no.1la{9ùi del tempo Ùz cui ero anch'iO una majordte! 

Le cose semplici, schiette, genuine suscitano emulazio
ne e il desiderio di entrare a far parte delle Majorettes 
divenne ben presto una delle ambizioni più diffuse tra 
le bambine e le ragazze di Venzone. 
Si tratta di un 'ambizione buona, importante. Quello che 

accade nel cuore di una aspirante e, poi, neo-majorette 
ci pare detto nel migliore dei modi da un'altra di loro: 

Quando <10110 entrata a far parte del gruppo Jell.e 
Majorelle., mi .Jono .Jenlita più grande e più matura. 
Quando vado a prove mi .Jento w1 'altra e .JOIUJ .Jempre 
più co1wù1ta Ji aver raJ1,9ùmto u11 06hietti1Jo al 11uale 
non a1Jrei mai Ù11111a,9inato di poter ar,ùare .... 

Fin Jall'ù1U10 di que.Jta mi"a pa.J.11'one, .1pem1Jo Ji poter 
divenlare una huona Ma1'orette anch'llJ .. , ed ora, dopo 
due a1111i Ji prove e Ji ùnpegno, ù1JO.J.10 anch'10 quel 
tanto agognato compldino e maneggio facilmente 
quella Jemplt'ce ma utile mazza. 

Queste espressioni, così spontanee e dirette, possono 
far sorridere i "grandi", gli "smaliziati", quelli che sanno 
che "la vita vera è tutta un 'altra cosa". Forse faremmo 

tutti bene a ritornare un po' più piccoli, a essere un 
poco più ingenui, a riconoscere (in fondo, a ricordare) 
quanto la vita sia più ricca e più vera quando sappiamo 
essere semplici. 
Non sarà, allora, male citare qui un 'altra testimonianza: 

Sono rÙMcita a far parte di quuto gruppo quando ero 
ancora molto piccola. A,,e1Jo .Jelte anni e mez:zo e, dopo 
.1ei 11u.Ji di prm,e, 00110 rÙMcita ad entrare. Nella mia 
prùna 11.Jcita 11011 are,10 la Jù,i.Ja come le alb'C ... (per 
qu~.Jlo) mi .1entivo i11/er10re. Però le mie compagne 
cercavano di mettermi a mllJ a.9io e lo fanno ancora 
quando ne ho 6Mo..t1no. Quel{u,1cita è andata "alla 
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Le Bnn'Je di Pio6e.Ji e Venwne con le IY!ajoretle.1 a Venzone, ]!)90. 
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granJe" anche .Je in un e.Jibizione Jovevo fare I.a ruota 
Javanti a tutti i miei amici e mi vergognavo tantlJ.Ji
mo ... 
Spero che quuto gruppo abbia ancora molta <1traJa Ja 
fare e le per.Jone a voler fare Le Majoretle.J t1iano dem
pre Jipiù ... 

Ci sarebbero molte cose da sottolineare, qui come nelle 

altre testimonianze: l'orgoglio di essere "riwcita M 
entrare", l'impegno per ottenere tale risultato (".,ei 
mui Ji prove'), l'ansia della prima, il clima di solida
rietà nel gruppo, la gioia per la riuscita "alla granJe" e 
l'importanza tutt'oggi attribuita all'iniziativa nell'augu
rio finale. Ma chi sappia leggere oltre le parole non avrà 
bisogno di suggerimenti che rischierebbero, poi, di 
rovinare ciò che le Majorettes sanno dire così bene e 



cosl completamente. 

Proseguiamo allora con qualche altro ricordo: 

":. (nella mia prima u.Jcita) ero molto agitala e a"e"o 
paura ùi .1hagliare qualche mo"imento . .... Nelle u.Jci
te che .1eguirono non ci /u un granùe hatticUiJre7 perchè 
ormai a"evo rotto il ghiaccio. " 
"Ogni u.Jcila è dempre una nllO"a prova alla quale 

1997 

diamo dottoptMle e in cui l'enwzione non può mancare . 
.... (nella) mia prima e.,il,izione a (/Jine all'età ùi 
dette anni mi denti"° molto agitala e teme"° 'ili ;1/,a
gliare; ciò di "erifica ancora ogg4 doprattulto in occa
.1ione ùel concerto ùi FerragOdto . ... Nutro molta pad
.1ione per qtlldla atti"ità e mi dento molto do'i!dtdfatta7 

doprattullo quanùo riuco a contrWuire7 con Le mU iiJee 
e proptMle7 alla crea:zione 'ilei vari uercizi. 

Il 
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Spero di rÙMcire a mantenere qUe.Jto impegno per 
molto tempo, anche perchè credo .JÙi un 'uperienza 
cO.Jtruttiva e molto piacevole. '' 

A proposito del concerto di Ferragosto, due Majorettes 

ricordano lo stesso episodio: 

"Pe,uo che f'u.1cita più bella .Jia .Jtata quella di Ferra-

1998 

gO.Jto de!L'anno .1cor,10. li 15 diago.,to viene co,uiJera
to da noi Majorettu la data più importante in quan
to ricorre l'ùlcontro con la gente e i gùiJi:zi del paue. 
L'anno <1cor.10 avevaFtW tra.1co1'.Jo ore e ore di pro11e ad 
inventare nuore e dpettacolari coreografie per /uteg
giare al meglio una data CO.JÌ importante. " 
'1! tempo non era dei migliori perchè pio11era e abbia
mo dovuto andare a ripararci dentro d municipio. " 



"La gente fu co.,lrella a rifugiar<.1i Jotlo fa loggia per 
aJJi.Jtere al concerto ùella ba11'Ja." 
"lo in quel 11wmmlo prol'avo un JenJo 'Ji ingùutizia, 
però a u,1 urto punto il tempo è cambiato e non pUwe
ea. 
"(Allora} decidemmo che anche noi dol'el'amo e.J.Jere le. 
protagonùte ùi quella Jerata e ci e.,il,inuno. " 
"Tutta la gente che era a ,,r.Ùere la banùa è 1t.1cita per 
vedere noi ... (e) io ho prm•afo una JenJa::iom Pera
mente bella. n 

"Quella Jera ho pro11ato l'orgoglio 'Ji e.Mere una Majo
rette.,, 

Lo spazio ci impedisce di continuare ma crediamo che, 
in fondo, tutto quello che c'era di importante da dire sia 
stato detto, direttamente o indirettamente, dalla voce 

stessa delle Majorettes. Le cronologie, gli inventari, le 
statistiche, le elencazioni, in una parola la "<.1erio.Jità,, 
delle celebrazioni ulfi'ciali mal si addicono allo spirito 
delleMajorettes. 

In occasione di questo ventennale sarebbe stato bello 
ringraziarle adeguatamente tutte: le pioniere e tutte 

coloro che, in tanti anni, ne hanno raccolto e portato 

avanti l'eredità, orgogliose di offrire il proprio contri
buto alla comunità senza altro riconoscimento che gli 
applausi e l'affetto della gente e la consapevolezza di 
essere protagoniste di qualcosa di bello e di utile. 
Purtroppo non sarà possibile offrir loro nulla di più e di 
meglio che quegli stessi applausi e quello stesso affetto, 
magari più vigorosi quest'anno e unici all'impegno a 
essere sempre più vicini a loro negli sforzi degli anni a 
venire. 
Per parte loro, le Majorett'es, anzichè attendersi rico

noscimenti, sono impegnate ancora di più per offrirci 
qualcosa di speciale e ci assicurano che "le idee per il 
11e11lm11ale .10110 .1empli'cemente fa11ta.1tiche. " 
Non abbiamo motivo di dubitarne ma, anche se così 
non fosse, sarebbe già abbastanzafantaJhCo quello che 
fanno normalmente. 

Gmzù Majorettul 

JJ 



Su.mpr,Lìtoatil- f'.1&agna(UD) 



Medaglia commemorativa rca liz:tata da. Antonio Pascolo 
in occasioncdcl vcntcnnalc 




